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EDOARDO ALDO CERRATO, C. O. 

Vescovo di Ivrea 
 

Meditazione nel primo giorno della Novena di Natale 

Ivrea, Cattedrale, 16 Dicembre 2014 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

Iniziano i giorni della meraviglia! 

La Chiesa ci propone nove passi verso Betlemme per rinnovare il nostro stupore dinanzi al 

Mistero del Natale e prepararci ad accogliere Dio che nasce uomo da Maria nella grotta di 

Betlemme, nella notte in cui gli angeli cantano “Gloria a Dio, pace agli uomini amati dal Signore”, 

e i pastori, pieni di gioia, vedono il bambino “avvolto in fasce e deposto nella mangiatoia”!  

Possono sembrarci una piccola cosa questi passi, e sono invece qualcosa di grande!  

Intrapresi dopo una giornata intessuta di tanti passi quotidiani, essi esprimono il nostro bisogno 

di novità: il bisogno che sentiamo fremere dentro di noi se ci fermiamo a constatare che tutto è 

come afferrato dalla vecchiezza…  

Quanta vecchiezza, amici! Lo dobbiamo ammettere, ce lo dobbiamo dire. Quanta vecchiezza nel 

modo di pensare, di guardare alla realtà, di affrontare la vita, i problemi della società e quelli della 

Chiesa che vive nel mondo, ma non è di questo mondo… Quanta vecchiezza nel più o meno 

consapevole “conformarci a questo mondo”, direbbe san Paolo (Rom 12,2), alle sue presunte novità 

che, ad uno sguardo attento, si rivelano vecchie e stantie nel momento stesso in cui si mostrano 

come novità…  Il “nuovo” non necessariamente è “diverso”: “nuovo è ciò che è vero”, anche se già 

mille volte ascoltato. 

La Novena di Natale, proprio questa novità ci presenta ogni anno con i suoi testi 

meravigliosamente ricchi di verità. 

Lungo i nove passi della Novena, due anni fa, abbiamo contemplato, nella meditazione, l’attesa 

del Natale vissuta da Maria, da Giuseppe, da altre persone nei mesi che immediatamente 

precedettero l’evento; l’anno scorso, abbiamo tratto spunto per la meditazione dalle Antifone 

maggiori. Quest’anno ci soffermeremo sugli altri testi della Novena, a partire – è la meditazione di 

questa sera – dal ritornello “Regem venturum Dominum, venite adoremus” con cui rispondiamo al 

cantore che fa risuonare le voci dei Profeti annuncianti all’antico Israele il Messia-Salvatore.  

  

1. Regem venturum  

Colui che sta per nascere e che noi attendiamo è il nostro “Re”.  

“Re” viene da regere: reggere, sostenere, guidare… 

DirGli: Tu sei il nostro Re significa dirGli, come la Chiesa canta nell’inno di IX, nella Liturgia 

delle Ore: Tu sei “rerum Deus tenax vigor”, Tu sei il “tenace vigore degli esseri”: della realtà, cioè 

di tutto ciò che esiste; Tu sostieni – “tieni su” – sorreggi la mia vita, come sostieni il cosmo intero, 

che svanirebbe nel nulla in un istante se Tu, con la forza del Tuo amore, non lo conservassi 

nell’esistenza… Svanirebbe nel nulla in un istante, poiché dal nulla è stato tratto, ed il segno di 

questo è la precarietà, il limite che lo caratterizza, che caratterizza ogni creatura, proprio perché essa 

non è Dio ed ha bisogno di sostenuta, “tenuta su”! 



 

Sorregge e guida. Attraverso la legge di natura che Egli ha posto nel creato, e per la creatura 

umana, dotata di libertà e di ragione, anche attraverso la Sua parola che illumina l’impostazione 

della vita, poiché il sole, la luna, l’animale, il vegetale realizzano se stessi per il fatto stesso di 

esserci; l’essere umano, invece, deve scegliere come esserci.  Per questo, Dio è venuto Lui stesso, 

facendosi Uomo e condividendo la vita umana. Per questo, interpella la ragione e la libertà 

dell’uomo, il quale ha la facoltà di dire sì all’amore di Dio, al progetto divino, o rifiutarlo: con 

conseguenze che sono, nel primo caso, la realizzazione di sé, nell’altro la propria rovina.  

 

2. Venite adoremus. 

Venire significa muoversi verso Colui che sta per nascere. Non c’è nulla di automatico nel 

rapporto con Lui, nulla che accade senza un atto libero della nostra volontà. L’amore di Dio c’è, la 

Sua misericordia continuamente è offerta, ma l’uomo la deve accogliere. E accogliere significa 

accettarla come essa è, con ciò che chiede, non decidere noi che cosa essa sia e le condizioni a cui 

accoglierla. 

Questo venire è il cammino della fede, della speranza e della carità. 

Della fede: “Un'adesione personale di tutto l'uomo a Dio che si rivela. Comporta un'adesione 

dell'intelligenza e della volontà alla Rivelazione che Dio ha fatto di sé attraverso le sue opere e le 

sue parole”. 

Della speranza: “la virtù teologale per la quale desideriamo il Regno dei cieli e la vita eterna 

come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo ed appoggiandoci non 

sulle nostre forze, ma sull’aiuto dello Spirito Santo”. 

Della carità: “la virtù teologale per la quale amiamo Dio sopra ogni cosa per se stesso, e il 

nostro prossimo come noi stessi per amore di Dio” (CCC. 176, 1817, 1822). 

 

Adorarlo: il breve, bellissimo Salmo 100 ci offre la vera dimensione dell’adorare. 

“Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con 

esultanza. / Riconoscete che il Signore è Dio; egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge 

del suo pascolo. / Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, 

benedite il suo nome; / poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per 

ogni generazione”. 

 L’adorazione inizia dalla gioia (primo versetto del salmo), dall’esultanza con cui ci avviciniamo 

a Dio; non si tratta di allegria, sempre e comunque: l’allegria è la manifestazione della gioia nei 

momenti lieti, e tanti della nostra vita non sono tali… Si tratta della fiducia che il credente pone in 

Dio, riconoscendo (secondo versetto) che “il Signore è Dio; egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo 

popolo e gregge del suo pascolo”: una fiducia che si fonda sull’amore di Dio che mai viene meno; 

una fiducia che nel riconoscimento di Chi è Dio diventa umiltà. Gioia e umiltà, umiltà gioiosa, sono 

l’atteggiamento che fonda l’adorazione e che introduce in un cammino: un movimento, dei passi…, 

poiché l’adorazione non è “star fermi”, ma muoversi verso Dio, mettersi “faccia a faccia”, come 

dice il termine “adorare”, un movimento del cuore, degli occhi, del volto, un volgersi a Lui. Il salmo 

lo esprime dicendo: “Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, 

benedite il suo nome” 

Le porte precedono gli atri! Il ringraziamento precede la lode, è il motore per la lode e questa è 

espressione di gratitudine per ciò Dio è e per ciò che ha fatto, fa e farà per noi. “Buono – infatti – è 

il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione”. 

 

Quante cose ci insegna, Fratelli e Sorelle, questo “Regem venturum Dominum, venite adoremus”! 

Camminiamo con gioia pensosa verso Betlemme! 

 

Sia lodato Gesù Cristo! 
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EDOARDO ALDO CERRATO, C. O. 

Vescovo di Ivrea 

 

Meditazione nel secondo giorno della Novena di Natale 

Ivrea, Cattedrale, 17 Dicembre 2014 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

Dopo aver meditato ieri sera su Regem venturum Dominum,venite adoremus con cui rispondiamo 

al canto delle Profezie, ci soffermiamo oggi su questa raccolta di messaggi forti che i Profeti 

rivolsero all’antico Israele per tener desta l’attesa del Messia-Salvatore, e che suonano carichi di 

significato anche per noi che già lo crediamo venuto e presente, per noi che vogliamo accoglierLo 

nel tessuto della nostra vita, poiché credere – lo dicevamo ieri – significa aderire a Lui con una 

adesione personale di tt° ciò che siamo e viviamo: adesione anche dell’intelligenza e della volontà 

fino a dire con l’Apostolo: “Vivo io non più io. Cristo vive in me”. 

 

Le antiche Profezie, dunque. 

1. “Gioisci, figlia di Sion, esulta figlia di Gerusalemme, ecco viene il Signore e splenderà in quel 

giorno una grande luce e i monti stilleranno dolcezza; dai colli fluiranno latte e miele perché verrà 

il grande Profeta. Egli rinnoverà Gerusalemme”. 

Sono immagini esultanti quelle che scorrono davanti ai nostri occhi! Questa “grande luce” che si 

accende, questa “dolcezza” che i monti stillano, “il latte e il miele” che fluiscono dai colli ci parlano 

della gioia –“gioisci, figlia di Sion”– che è il dono di Dio al Suo pop: ed è la gioia d rinnovamento: 

“Egli rinnoverà Gerusalemme”! 

Abbiamo bisogno di rinnovamento! Ne ha bisogno ognuno di noi e ne hanno bisogno le nostre 

comunità: le nostre famiglie, le comunità parrocchiali e quelle religiose, i gruppi e le associazioni, 

l’intera comunità diocesana. E noi preghiamo per questo, oggi in particolare. 

Ma in che consiste questo rinnovamento? 

Qualcosa ho cercato di dire nella Lettera pastorale di qs’anno: il rinnovamento c’è se c’è «un 

cammino di fede di uomini e di donne “commossi” dalla bellezza del Volto di Cristo: la bellezza di 

un fatto, di un avvenimento accaduto nella storia e che permane nella storia. E’ questa bellezza che 

ci mette in movimento e ci spinge, prima che ad eseguire dei doveri, a vivere tutto nell’amicizia con 

Cristo, ad amarlo in tutto ciò che facciamo, poiché Egli – la Sua Parola, i Suoi gesti – risponde 

profondamente a ciò che il cuore dell’uomo desidera.  

Questo cammino fa crescere in noi la capacità di accogliere la Parola di Dio e la Grazia 

sacramentale; lo sguardo fraterno sulle necessità materiali del prossimo, senza dimenticare quelle 

spirituali; l’attenzione alla realtà e la consapevolezza di quanto sia inadeguato guardare attraverso 

lenti ideologiche la complessità e l’interezza del reale. Ci fa crescere nell’umiltà e ci trattiene dalla 

autoreferenzialità, dal chiuderci in contrapposizioni e reciproche accuse, in sterili discussioni; ci 



aiuta ad edificare comunità vere, dal momento che il banco di prova rimane pur sempre il “vieni e 

vedi” e l’esempio di singoli credenti è prezioso, ma è la comunità il luogo in cui chi è lontano è 

chiamato a vivere l’esperienza della novità del cristianesimo». 

Sì, amici, abbiamo bisogno di freschezza nuova nell’anima, nei pensieri, nel valutare la realtà del 

nostro tempo, le situazioni nuove e i nuovi bisogni che esso presenta anche in riferimento a nuove 

sensibilità ormai presenti ed evidenti... E’ cambiato il tempo in cui viviamo; è cambiato rispetto a 

centinaia di anni fa, ma è cambiato pure rispetto a poche decine di anni fa …E’ cambiato il campo 

in cui seminare; il seme è lo stesso, ma è diverso oggi il terreno in cui siamo mandati a seminare… 

Metodi e stile che sembravano adeguati anni fa rispondono alla realtà delle nuove generazioni? Ed è 

a queste che appartiene il futuro, anche nella Chiesa; è a questee che dobbiamo pensare… Non 

possiamo arroccarci nei nostri gusti, nelle nostre abitudini, pena il fallire la missione di sempre, che 

è annunciare Gesù Cristo all’uomo del proprio tempo.  

    2. “Ecco – continua il canto delle Profezie – viene l’Uomo-Dio, porta sul capo la corona del 

regno. Ecco ci nascerà un bimbo, si chiamerà Dio forte, siederà sul trono di David, suo padre, e 

regnerà. Betlemme, città del Dio altissimo, in te nascerà il Dominatore d’Israele, generato 

dall’eternità; tutta la terra canterà la sua lode e quando verrà sarà pace sulla nostra terra”. 

Questo “Ecco” - come “Ecce” in latino- indica che accade qualcosa; è invito a prestarle 

attenzione; uno squillo di tromba che ci risveglia. E’ come se Dio ci dicesse: “Svegliatevi!”. “Ecco 

io faccio una cosa nuova. Non vene accorgete?”. Un bambino nasce per noi. Un Bambino che è il 

“Dio forte”! La mentalità del mondo vede la forza in chi è potente, in chi dispone di mezzi 

economici, politici, nel potere della magistratura, nel potere dei “mass media” che decidono quel 

che la società deve sapere e quel che non deve conoscere… Gesù, che “porta sul capo la corona del 

Regno” – “Regno di verità e di vita, Regno di santità e di grazia, Regno di giustizia, di amore e di 

pace”– si presenta al mondo come un bambino, tanto fragile e inerme che Erode si illude di averlo 

eliminato, con una violenza che non è assente neppure oggi, poiché Erode è sempre tale, qualunque 

sia il suo nome… Si illude di poterlo “far fuori”, di averlo fatto fuori, poiché è nato a Betlemme, e 

che cos’è Betlemme al confronto dei centri d potere finanziario, mediatico, culturale da cui si cerca 

di gestire il mondo? Quel che il potere non comprende è che Betlemme, così piccola, è “la città del 

Dio altissimo” e che quel bambino è Dio stesso, che la Sua Chiesa non è “fatta fuori” quando è 

perseguitata, violentemente in alcune terre, “con i guanti bianchi” in altre dove si vuol farla tacere 

impedendole di esprimere la sua visione delle cose e accusandola di intolleranza quando non si 

piega al “pensiero unico” – come ripete Papa Francesco; quando mette in discussione presunti 

valori che saranno pure il frutto dell’intelligenza del mondo, ma dei quali la Chiesa del Bimbo nato 

a Betlemme, morto in croce sul Calvario, non può far a meno di dire: guardate gli esiti!      

“Quando Egli verrà sarà pace sulla nostra terra” cantavano le antiche Profezie. Si sono rivelate 

false?  

No! Nell’uomo vi è una inestinguibile nostalgia di infinito. Nulla gli basta pienamente. In lui c’è 

sempre un vuoto che grida il bisogno di essere colmato… Tutto intorno a noi coopera a spegnere 

questo bisogno fondamentale dell’essere umano, ma Dio non si arrende: continua ad offrire la 

possibilità reale di una vita davvero nuova, di una novità che scatta nella nostra esistenza… Ed è 

questa la pace: questa vita nuova che ci viene donata attraverso il perdono dei nostri peccati. La 

redenzione è in atto; il Signore ci accoglie nel Suo abbraccio salvifico; ci accoglie nell’umano che 

noi gli consegniamo, e ci rende capaci di guardare i nostri limiti con la serenità di chi è certo di 

essere guardato con amore. La vita nuova è la pace che il Bimbo ha portato nel moondo e che 

permane nel mondo: non una illusione, ma una realtà che accade, e non per forze nostre, ma per la 

forza d’amore di Colui che sempre è disposto a ricuperarci alla vita! 

La pace è la Presenza del Salvatore: non siamo più da soli con il nostro niente. Cristo è qualcosa 

che ci sta accadendo! 

Buon cammino, Fratelli e Sorelle! 

  

Sia lodato Gesù Cristo! 
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EDOARDO ALDO CERRATO, C. O. 

Vescovo di Ivrea 

 

Meditazione nel terzo giorno della Novena di Natale 

Ivrea, Cattedrale, 18 Dicembre 2014 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. Come le Profezie che ieri abbiamo meditato, anche il “polisalmo” su cui ci soffermiamo 

questa sera è una raccolta di testi: in questo caso, di versetti di vari salmi, che sono la preghiera 

dell’antico popolo di Dio, con cui hanno pregato il Signore, la Vergine Maria, i giusti d’Israele; con 

cui prega ancora la Chiesa, popolo della nuova Alleanza.  

Il primo dei 150 salmi inizia così: «Beato l'ho che non segue il consiglio degli empi, non indugia 

nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del 

Signore, la sua legge medita giorno e notte».  

“Beato” dunque è la prima parola del salterio, e noi sappiamo che cosa significa: beatitudine è 

l’intima gioia del credente in Dio, che non viene messa in discussione neppure dal dolore e dalla 

sofferenza presenti spesso nella vita terrena; l’intima felicità che l’uomo prova nel suo rapporto con 

Dio, che lo conduce a vivere in modo diverso dagli empi e dagli stolti, coloro che come punto di 

riferimento non hanno Dio e la Sua Legge, la Sua parola autorevole e sommamente sapiente da cui 

tutto è venuto all’esistenza e su cui tutto il creato si regge.    

Il primo salmo proclama la beatitudine del credente in Dio, nel Dio che si è rivelato, si è fatto 

conoscere; l’ultimo è quello che invita a cantare la lode del Signore: «Lodate il Signore nel suo 

santuario, lodatelo nel firmamento della sua potenza. Lodatelo per i suoi prodigi, lodatelo per la 

sua immensa grandezza. Lodatelo con squilli di tromba, lodatelo con arpa e cetra; lodatelo con 

timpani e danze, lodatelo sulle corde e sui flauti. Lodatelo con cembali sonori, lodatelo con cembali 

squillanti; ogni vivente dia lode al Signore».  

Quanti strumenti musicali troviamo citati! Tutti quelli dell’antica Liturgia del popolo santo di 

Dio… L’insieme dei salmi – il “Salterio” – ed ogni sua composizione, proprio da uno di questi 

strumenti traggono il nome: il psalterium, probabilmente l’arpa, da cui il canto dei salmi veniva 

accompagnato. 

 

La  preghiera pubblica, anche nella Chiesa, non ha mai rinunciato alla bellezza del canto e del 

suono; anche per la riforma liturgica, seguita al Concilio Vaticano II, canto e suono sono fortemente 

raccomandati dal Concilio stesso che insegna: «La tradizione musicale della Chiesa costituisce un 

patrimonio d'inestimabile valore, che eccelle tra le altre espressioni dell'arte, specialmente per il 

fatto che il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne». 

E a partire da questo insegnamento il Messale afferma: «Il canto è segno della gioia del cuore (cfr. 



At 2,46). Perciò dice molto bene sant’Agostino: “Il cantare è proprio di chi ama”, e già 

dall’antichità si formò il detto: “Chi canta bene, prega due volte”».  

Appena terminato il Concilio, il documento Musicam Sacram, pubblicato nel ’67 e che dai testi 

conciliari trae la sua ispirazione ed i suoi contenuti, afferma: «L’azione liturgica riveste una forma 

più nobile quando è celebrata in canto. In questa forma di celebrazione, infatti, la preghiera 

acquista un’espressione più gioiosa, il mistero della sacra Liturgia viene manifestato più 

chiaramente, l’unità dei cuori è resa più profonda dall’unità d voci, gli animi si innalzano più 

facilmente alle cose celesti per mezzo dello splendore delle cose sacre, e tutta la celebrazione 

prefigura più chiaramente la liturgia che si svolge nella Gerusalemme del cielo. Perciò i pastori di 

anime si sforzino in ogni modo di realizzare questa forma di celebrazione. La partecipazione attiva 

di tutto il popolo, che si manifesta con il canto, si promuova con ogni cura, ma si educhino inoltre i 

fedeli a saper innalzare la loro mente a Dio attraverso la partecipazione interiore, mentre 

ascoltano ciò che i ministri o la “schola” cantano». 

«Nella celebrazione dell’Eucarestia – continua il documento –, specialmente nelle domeniche e 

nei giorni festivi, si preferisca, per quanto è possibile, la forma della Messa in canto. Grande, 

infatti, è l’efficacia della musica sacra nell’alimentare la pietà dei fedeli». E aggiunge, citando il 

testo conciliare sulla Liturgia: «Curino i pastori d’anime che, oltre che in lingua volgare, i fedeli 

sappiano recitare e cantare insieme, anche in lingua latina, le parti che loro spettano 

dell’Ordinario della Messa». «Nella Chiesa latina – insegna il Concilio – si abbia in grande onore 

l’organo a canne, il cui suono è in grado di aggiungere una notevole grandiosa solennità alle 

cerimonie della Chiesa e di elevare potentemente gli animi a Dio e alle cose celesti». 

Musica e canto! Espressioni gioiose di cui non vogliamo fare a meno 

  

2. Ecco, allora, il “polisalmo” che nei giorni della Novena cantiamo accompagnati dal suono. Ne 

mediteremo alcuni versetti. 

«Si allietino i cieli, esulti la terra * giubilate, o monti, cantando la vs lode». 

Allietarsi, giubilare, cantare… Ancora una volta il tema della gioia. Ma ancora una volta è 

indispensabile chiederci di che gioia parliamo. Domenica scorsa Papa Francesco lo ha ricordato: 

«E’ quella che viene dalla vicinanza di Dio, dalla sua presenza nella nostra vita. Da quando Gesù è 

entrato nella storia, non occorre più cercare altrove!». Queste parole ci inducono ad un esame di 

coscienza, anche in vista del Natale in cui sentiremo risuonare le parole angeliche: «Annuntio vobis 

gaudium magnum…Vi annuncio una grande gioia»… C’è un “altrove” in cui cerchiamo la gioia? E, 

se c’è, qual è il nostro “altrove”? 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, è vero, lo sappiamo: è Cristo la nostra gioia, la gioia che 

profondamente desideriamo, Lui che scende dal cielo, come abbiamo cantato: «Stillate dall’alto, o 

cieli,la vostra rugiada e le nubi piovano il Giusto»; ma è necessario che noi lo accogliamo: «si apra 

la terra e germogli il Salvatore», continua infatti il salmo… 

Se la terra non si apre ad accogliere il seme, non c’è frutto, anche se il seme ha in sé tutte le sue 

potenzialità! 

Se i nostri occhi non si aprono a contemplarlo – «Vieni a mostrarci il tuo volto, Signore» 

abbiamo cantato – quel volto noi non lo vediamo, e non vederlo mentre c’è è la più grande tristezza 

che ci possa capitare! Come dei ciechi non vediamo il colore, l’estensione, la bellezza delle cose… 

Come dei sordi non percepiamo la bellezza dei suoni e dei canti… La tristezza ci fa apparire tutto 

brutto... Non percepiamo più il significato profondo di ciò che viviamo, e viviamo scontrosi perché 

scontenti… Difficilmente si è scontrosi quando si è nella gioia… Ma la gioia è Cristo, e bisogna 

aprirGli il cuore e la mente per essere con Lui! La gioia c’è, ma non possiamo essere noi a stabilire 

che cosa essa sia! La gioia nasce nel rinnovamento interiore. E’ questo che ci fa percepire la 

bellezza anche nel suo manifestarsi esteriore, nelle parole, nel suono e nel canto!          

 

Sia lodato Gesù Cristo!  



 


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EDOARDO ALDO CERRATO, C. O. 

Vescovo di Ivrea 

 

Meditazione nel quarto giorno della Novena di Natale 

Ivrea, Cattedrale, 19 Dicembre 2014 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

Nei primi tre passi verso Betlemme, il “Regem venturum Dominum”, le antiche Profezie che 

tanto hanno da dire anche oggi, ormai compiute nella Persona del Messia-Salvatore, il “Polisalmo”, 

sintesi gioiosa della commovente invocazione che risuona nel Salterio, hanno offerto spunti di 

meditazione al nostro cammino. Questa sera ci lasciamo guidare dall’inno della Novena. 

 

 1. “En clara vox redarguit, obscura quaeque personans; procul fugentur somnia, ab alto Jesus 

promicat”: Ecco una voce chiara risuonando redarguisce, mette in discussione, ogni genere di 

oscurità; lontano fuggano i sogni, dall'alto Gesù appare. 

La voce chiara che risuona è quella stessa che, all’inizio dei tempi, mise in discussione il nulla, 

le tenebre del nulla, e risuonando creò, fece venire all’esistenza ciò che non c’era, l’universo con 

tutte le sue meraviglie: “Dio disse e fu fatto”, leggiamo nella Genesi.  

La “clara vox” che l’inno rievoca è qs parola e azione, parola di Dio che crea. E come, all’inizio, 

questa Parola mise in discussione l’oscurità del nulla, così questa voce continua a risuonare per far 

luce dove c’è oscurità e confusione, dove il peccato, il rifiuto di Dio, la superbia dell’uomo 

distendono la tenebra, il buio, sulla vita dei singoli e della società… 

Questa voce mette in fuga i sogni – “Procul fugentur somnia” – che sono le illusioni ricorrenti di 

poter costruire senza Dio la vita personale e quella sociale, la nostra felicità e quella degli altri: il 

sogno che il Nemico ha fatto balenare al primo uomo ed alla prima donna, quando proprio su questo 

li ingannò nel Paradiso terrestre: sul fatto che potessero realizzare la felicità al di fuori d comunione 

con Dio, camminando su una strada che non era quella tracciata da Dio, Creatore e Padre.  

 “Ab alto Jesus promicat: dall’alto Gesù appare”: ecco chi è la voce, la Parola eterna e luminosa 

del Padre! 

  

2. Per salvare l’uomo che voleva e vuole salire con una superbia – di cui egli, nei suoi singoli 

atti, è più o meno consapevole, ma che c’è – Dio scende: facendosi Uomo diventa Agnello del 

nostro riscatto: “En Agnus ad nos mittitur laxare gratis debitum, omnes simul cum lacrymis 

precemur indulgentiam: Ecco l'Agnello è mandato a cancellare gratuitamente il debito; con le nostre 

lacrime tutti chiediamo perdono”. 

Gratis il debito è condonato! Qui, una volta ancora, lo stupore ci coglie. Poco inclini alla gratuità 

assoluta, spesso attenti ad avere un qualche tornaconto, noi facciamo fatica anche solo a 

comprendere la gratuità di Dio…  



“Per noi uomini e per la nostra salvezza, discese dal cielo” diciamo nel Credo, ma quanto è 

difficile, nello scorrere delle ore e dei traffici della giornata, renderci conto di che cosa significa 

davvero questo “discendere” di Dio; di cosa significa che “ci ha amati per primo quando ancora 

eravamo peccatori”, che “ha tanto amato il mondo da dare il Suo figlio unigenito”: una 

“condiscendenza” che Gesù esprimerà, dicendo: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore”; 

poiché essa è, anche p noi, fondamentale programma di vita. 

Tre volte al giorno le campane dell’Angelus ci richiamo qsuesta “condiscendenza” di Dio, e noi 

siamo invitati a ricordare nella preghiera tutto questo per avere la spinta ad impostare in termini di 

umiltà, di gratuità, la ns vita, come risposta alla gratuità di Dio verso di noi.  

“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” Egli ci ha detto! Non proibisce il guadagno: 

ci indica qual è quello vero. “Chi vuol salvare la propria vita la perderà, chi la perderà per me la 

troverà”. C’è qui la sintesi dei due supremi comandamenti, talmente connessi che uno non sta in 

piedi senza l’altro: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le tue 

forze. E amerai il prox t come te stes”. 

“Omnes simul cum lacrymis precemur indulgentiam” continua l’inno: con le nostre lacrime 

chiediamo perdono… Queste lacrime non sono soltanto sentimento emozione… Sono impegno: il 

proposito di cambiamento che si compie perfettamente nel Sacramento della Confessione, dove la 

grazia di Dio scende e si dona, ma dove il penitente la accoglie attraverso atti indispensabili: la 

contrizione, che è “il dolore dell’animo e la riprovazione del peccato commesso”; l’esame di 

coscienza, l’accusa dei peccati, il proposito di non più commetterli, la riparazione o penitenza. 

Mettono in discussione la gratuità di Dio questi atti richiesti e indispensabili? Lo si può pensare 

solo se non si comprende che cos’è l’amore, quello di Dio in primo luogo… L’amore gratuito va 

accolto; e questi atti sono esattamente l’accoglienza dell’amore da parte nostra. Dio dona, ma se io 

non accolgo concretamente il Dono, questo rimane nelle mani del donatore.  

Il sentimento, l’emozione, è importante – come quelli che proviamo dinanzi al presepe, nel canto 

bellissimo di sant’Alfonso “Tu scendi dalle stelle” – “Oh Bambino mio divino, io ti vedo qui a 

tremar”; ma il canto continua: “ahi quanto ti costò l’avermi amato!”.  

Il costo di questo amore  è ciò che ci spinge al cambiamento, a rinascere nuovi nel Sacramento 

del Perdono, attenti a non rendere vana la Misericordia di Dio, e coscienti che Egli, il Creatore del 

mondo – “Beatus Auctor saeculi” – ha rivestito “servile corpus”, ha assunto la carne del servo 

perché non andassero perduti quelli che ha creato.   

 

3. La conclus dell’inno, come di ogni preghiera cristiana, è il Gloria: “Deo Patri sit gloria, 

Eiusque soli Filio, cum Spiritu Paraclito in saeculorum saecula”.  

La gloria di Dio è l’uomo vivente, l’uomo che vive se non si chiude nelle tenebre della sua 

superbia, nel giustificare i suoi peccati, ma spalanca la mente e il cuore – ragione e affetti – alla luce 

che viene dall’alto, la luce dell’amore divino che è l’origine di tutto e la meta del nostro viaggio 

terreno: Dio trinità, comunità di Amore infinito: Padre che dona, Figlio che riceve e a sua volta 

dona, Spirito Santo che dall’Uno e dall’Altro procede e ci raggiunge nella forza dei Sacramenti 

portandoci la pienezza di questo amore salvifico. 

 

Diamo gloria a Dio, amici, con la nostra vita! Questo è il senso del canto angelico risuonato nella 

notte di Natale e che sentiremo risuonare nella Messa di mezzanotte: “Gloria a Dio nell’alto dei 

cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”! 

 

Sia lodato Gesù Cristo! 

 



 



 
 

 

 

 

 

 

EDOARDO ALDO CERRATO, C. O. 

Vescovo di Ivrea 

 

Meditazione nel quinto giorno della Novena di Natale 

Ivrea, Cattedrale, 20 Dicembre 2014 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

Nel nostro cammino verso Betlemme oggi rivolgiamo uno sguardo particolare a Maria, la 

Vergine Madre che cammina verso Betlemme p dare alla luce il Figlio, condotta nella città di 

Davide dal decreto di Cesare Augusto che stabilisce il censimento, ma che non sa di essere 

strumento di Dio, il Quale porta avanti la storia della salvezza e a Betlemme fa nascere il Salvatore, 

perché così ha stabilito… 

 

Il canto finale della Novena, con la sua dolce melodia, ce la presenta con espressioni bellissime, 

ma la sorpresa che il canto ci offre è che si canta Maria in una unione strettissima con il Figlio 

Gesù: in quella unione pensata e attuata da Dio, che mai ci permette di guardare alla Madre senza 

guardare al Figlio, né al Figlio senza pensare che è Uomo vero perché nato da Maria… Qui sta la 

ragione per cui il cristianesimo è intrinsecamente mariano e per cui, ogni volta che l’elemento 

mariano, rettamente inteso, viene ridotto nella sua importanza l’eresia si affaccia e la Verità rivelata 

viene umiliata… 

 

“Nitida stella, alma puella, Tu es florum flos” è la prima invocazione che rivolgiamo a Maria: 

Oh stella splendente, fanciulla resa feconda da Dio, Tu sei il fiore d fiori.  

Maria è la donna nuova della storia nuova: in lei la storia nuova ha inizio: immacolata fin dal suo 

concepimento nel grembo di sua madre, il peccato originale non l’ha aggredita, come accade per 

ogni essere umano che viene al mondo; non l’ha intaccata, e in lei non c’è quindi la conseguenza 

del peccato originale, quei sette vizi capitali che sono la sorgente di ogni peccato… Flos florum le 

cantiamo: fiore d fiori, perché è la creatura umana fra tutte più bella, quella in cui si realizza 

perfettamente il progetto di Dio sull’essere umano.   

“O Mater pia, Virgo Maria”, continua la strofa. Madre e Vergine: prodigio di Dio che nella 

verginità di una donna pone il massimo della fecondità! Quella di Maria è verginità fisica e 

verginità del cuore: il sì totale che Ella dice a Dio donando completamente se stessa,corpo e anima, 

divenendo modello di ogni vocazione, anche della vocazione matrimoniale di uomini e donne 

chiamati a trasmettere la vita…  

“Ora pro nobis” le chiediamo infatti ad ogni strofa del canto: per noi, quale che sia la vocazione 

particolare in cui siamo chiamati a vivere la fondamentale vocazione: “figli nel Figlio”! 

 



Ma appena contemplata Maria, il canto subito ci fa volgere gli occhi a Cristo: “Jesu salvator, 

mundi amator, Tu es florum flos; o Jesu pie, filii Mariae, eja audi nos”: anche Lui è “fiore dei fiori” 

perché l’Uomo nuovo da cui ha inizio la storia nuova. Fiore dei fiori Maria non lo sarebbe senza di 

Lui: in vista dei meriti dell’incarnazione, passione, morte e risurrezione di Cristo, Maria è salvata. 

E’ Lui il Salvatore. E la nostra preghiera si rivolge a Lui fiduciosa: “degnati di ascoltaci”! 

 

“Mater benigna, honore digna” canta la seconda strofa.  

Benigna. Ricordate Dante nella splendida preghiera alla Vergine che chiude la cantica del 

Paradiso? “La tua benignità non pur soccorre a chi dimanda, ma molte fiate al dimandar 

precorre”… Solo in Paradiso sapremo davvero quante volte ci ha soccorso prima ancora che noi 

glielo chiedessimo e quante volte anche senza che glielo chiedessimo… 

Honore digna. “In te misericordia, in te pietate, in te magnificenza, in te s’aduna quantunque in 

creatura è di bontate” continua Dante. L’onore di Maria è la sua divina maternità: “Virgo, tua 

gloria partus: la tua gloria, o Vergine, è Colui che hai partorito”, si legge sopra l’immagine di 

Maria nella chiesa romana di S. Agostino…  

E il frutto del grembo di Maria, immediatamente viene cantato come “Alme Rex regum, conditor 

legum”: Re (come lo abbiamo contemplato la sera della Novena) e Legislatore: la legge della vita 

umana, come la legge dell’intero cosmo, viene da Lui che è la Parola del Padre: sottomettersi a 

questa Legge non schiavitù; è la realizzazione della nostra vera umanità, dal momento che solo Chi 

ha creato l’uomo ha fatto il progetto della creatura umana e non c’è persona, Stato, organizzazione, 

lobby che possa modificarlo senza il rischio di distruggere l’uomo stesso. 

 

    “O gratiosa, o coeli rosa”, continua l’inno.  

Risuona in queste parole l’eco del saluto che l’angelo, a nome di Dio, rivolse a Maria nella casa 

di Nazaret: “Ave, piena di grazia”: Tu che sei stata colmata della Grazia divina – nel testo originale 

–  Tu che l’hai ricevuta in dono gratuito.  

E subito lo sguardo torna a rivolgersi a Colui che è il Dono di grazia, il Signore Gesù: “Sit tibi 

Christe modulus iste”: a Te va il canto, Figlio di Maria, della donna che, p grazia Tua è diventata 

“Coeli Regina, Virgo divina”. 

 

Lasciamo risuonare nel nostro cuore, amici, la preghiera sgorgata dal cuore del nostro più grande 

poeta, sgorgata dalla fede di Dante, al termine del cammino che lo portò a prendere coscienza della 

devastazione prodotta dal peccato, della penitenza in cui l’uomo impara a vivere nella verità, della 

destinazione ultima della creatura umana. 

  

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio,  

umile e alta più che creatura,  

termine fisso d'etterno consiglio,  

tu se' colei che l'umana natura  

nobilitasti sì, che 'l suo fattore  

non disdegnò di farsi sua fattura.  

Nel ventre tuo si raccese l'amore,  

per lo cui caldo ne l'etterna pace  

così è germinato questo fiore.  

Qui se' a noi meridïana face  

di caritate, e giuso, intra ' mortali,  

se' di speranza fontana vivace.  

Donna, se' tanto grande e tanto vali,  

che qual vuol grazia e a te non ricorre,  

sua disïanza vuol volar sanz' ali.  



La tua benignità non pur soccorre  

a chi domanda, ma molte fïate  

liberamente al dimandar precorre.  

In te misericordia, in te pietate,  

in te magnificenza, in te s'aduna  

quantunque in creatura è di bontate.  

Or questi, che da l'infima lacuna  

de l'universo infin qui ha vedute  

le vite spiritali ad una ad una,  

supplica a te, per grazia, di virtute  

tanto, che possa con li occhi levarsi  

più alto verso l'ultima salute.  

E io, che mai per mio veder non arsi  

più ch'i' fo per lo suo, tutti miei prieghi  

ti porgo, e priego che non sieno scarsi,  

perché tu ogne nube li disleghi  

di sua mortalità co' prieghi tuoi,  

sì che 'l sommo piacer li si dispieghi.  

Ancor ti priego, regina, che puoi  

ciò che tu vuoli, che conservi sani,  

dopo tanto veder, li affetti suoi.  

Vinca tua guardia i movimenti umani:  

vedi Beatrice con quanti beati  

per li miei prieghi ti chiudon le mani!».  

 

Buon cammino, Fratelli e Sorelle! 

Sia lodato Gesù Cristo! 

 



 



 
 

 

 

 

 

 

EDOARDO ALDO CERRATO, C. O. 

Vescovo di Ivrea 

 

Meditazione nel settimo giorno della Novena di Natale 

Ivrea, Cattedrale, 22 Dicembre 2014 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

I testi della Novena ci hanno condotti fin qui, quasi sulla soglia della grotta di Betlemme… 

Questa sera e domani, Giuseppe, lo sposo di Maria, e i pastori ci aiuteranno ad entrare in quella 

grotta per adorare il Bambino che la Vergine ha dato alla luce mentre Giuseppe era là accanto a lei, 

e mentre i pastori ascoltavano il canto degli angeli che ne annunciava la nascita. 

  

1. Nel Vangelo, incontriamo per la prima volta Giuseppe legato a Maria da una promessa di 

matrimonio, ma, come Maria, vive a Nazaret nella propria casa, attendendo il giorno in cui il 

matrimonio sarà celebrato. 

Quindicenne-sedicenne Maria, come tutte le ragazze prossime al matrimonio, in quei tempi e in 

quei luoghi. Dal momento che non è una figura mitica, non è necessario “inventare” la sua 

fisionomia… E’ una vera ragazza di Palestina, certamente bruna di carnagione, gli occhi ed i capelli 

scuri… Su di lei si è posata dall’eternità la scelta di Dio per il più grande mistero, la più incredibile 

proposta: accogliere Dio nel suo grembo, diventare “madre di Dio”, di Colui che è Eterno e vuol 

entrare nel tempo, l’Infinito e si racchiude nel grembo di una ragazza… “Concipies utero” le dice: 

concepirai nel tuo grembo, come ogni donna che concepisce. Concepirai un figlio che è Dio 

Altissimo, Colui che cieli e terra non possono contenere, l’Immenso! 

Con gli occhi di Giuseppe la guardiamo anche noi, questa sera, questa ragazza di Galilea. Ma 

soprattutto la guardiamo con gli occhi di Dio… Bella, come è bella una creatura umana perfetta! 

E’ una ragazza della sua terra, eppure così diversa: “termine fisso d’eterno consiglio” ha detto 

Dante: una giovane donna alla quale Dio da sempre ha pensato per realizzare la più straordinaria 

delle avventure! 

Giuseppe, il suo sposo promesso, è discendente della regale Casa di Davide, il piccolo pastore 

divenuto, contro ogni previsione, il re d’Israele. Ha certamente qualche anno più di Maria: diciotto-

vent’anni, come tutti i giovani che si preparavano a prender moglie… 

Spesso l’iconografia cristiana, sulla base di antichi testi letterari, ha voluto, presentarcelo 

anziano… Ma è solo un espediente, un linguaggio figurato, per indicare che tra lui e Maria non ci 

sono stati rapporti coniugali, neppure dopo il matrimonio… Maria è vergine, e vergine rimane: 

continua a “non conoscere uomo” per tutta la vita, e in questa verginità esprime la realtà 

fondamentale della sua vita: l’appartenenza totale a Dio, il Quale, dentro al “sì” della vergine, dà 

inizio alla storia nuova dell’umanità. 



Lo vediamo trepidante, Giuseppe – è san Matteo che lo racconta – trepidante e confuso di fronte 

alla notizia che riceve da Maria: aspetto un figlio, ma non ti ho tradito; è un figlio che viene dal 

cielo, è il Dio in cui crediamo… Mi è stato detto: lo chiamerai Gesù-Dio Salvatore, ed è il figlio 

dell’Altissimo. Io ho risposto: eccomi, sono la tua serva, Tu sei il Signore, fa’ di me quello che hai 

deciso… 

Giuseppe la ascoltava confuso… La amava, e il suo amore era così vero che, anche nel dubbio, 

la voleva trattare con tutto il rispetto: la lascio libera – pensava – rompo la promessa di matrimonio, 

ma in segreto…; che nessuno faccia piazzate intorno a questa ragazza che amo! 

Anche lui riceverà la visita di Dio; anche  a lui Dio farà conoscere la realtà di quel figlio che 

Maria portava in grembo. Anche lui sarà coinvolto nella storia nuova dell’umanità attraverso un 

“sì” verginale che il Signore gli chiede: una verginità – la verginità di Giuseppe – che inaugura la 

verginità cristiana, che sarà vissuta da schiere di uomini e di donne lungo i venti secoli della Chiesa: 

verginità per accogliere il dono di Dio; non per amare di meno, ma per amare di più Dio e le 

persone a cui il dono divino è destinato. Mistero! Siamo davanti ad un mistero: la verginità non 

come infecondità, ma come una fecondità più grande; non come rinuncia, ma come donazione 

dilatata; come coinvolgimento personale in una avventura che parte dall’Eternità e sfocia 

nell’Eternità, passando attraverso il tempo, la storia, il cuore, la carne di uomini e di donne…! 

 

2. E’ questa, Fratelli e Sorelle, la verginità che la Chiesa propone, e che, a nome di Dio, chiede 

ad alcuni come “segno” per tutti, anche per quelli che sono chiamati al matrimonio e a trasmettere il 

dono della vita umana! Come “segno” che anche nel rapporto d’amore tra un uomo e una donna 

sposati c’è uno spazio per Dio, lo spazio in cui l’uomo, amando la sua donna, e la donna, amando il 

suo uomo, sentono, percepiscono, che tutto è dono, e tutto va vissuto nello stile del dono! 

Al di fuori di questo spazio verginale, che è il fondamento di ogni rapporto, nessuno può dire: io 

sono mio, io sono mia; nessuno può dire: tu sei mio, tu sei mia. 

La verginità dei religiosi e delle religiose nella Chiesa è il segno della universale chiamata alla 

verginità dei rapporti, alla verginità della vita, dei pensieri, delle azioni umane. 

La verginità è la possibilità di dire “io” e di dire “tu” in modo autentico: di dire “io” senza fare di 

me un idolo mostruoso che prende, consuma, schiaccia l’altro; di dire “tu” senza fare dell’altro un 

oggetto, uno schiavo. 

“Io”, “tu”, “noi”! Il “noi” fiorisce autentico solo quando sono autentici l’“io” e il “tu”.  

Le nostre famiglie, le nostre comunità, le nostre amicizie, i nostri rapporti di lavoro sono 

autentici solo quando ognuno cresce nella propria verginità. “Cresce”, perché anche in questa 

fondamentale realtà della vita è la crescita la legge! 

La Grazia di Dio, il suo intervento nella nostra vita non opera in noi “magicamente”, ma si 

inserisce nelle tappe e nelle svolte del nostro cammino, del nostro sviluppo: penetra nelle nostre 

incapacità, nelle nostre sconfitte, e risana, rigenera; penetra nei nostri successi e li conferma ed 

imprime un movimento di sviluppo… Una meravigliosa storia di crescita, che Dio sostiene con 

amore di Padre, con la tenerezza di chi conosce la fatica del “diventare”. 

 

Amici, sulla soglia, questa sera, della casa di Nazareth, del villaggio in cui anche Gesù “cresceva 

in età, sapienza e grazia nel confronto con Dio e con gli uomini”, affidiamo il nostro cammino di 

verginità sacerdotale e laicale, di verginità cristiana, a Maria e Giuseppe, i vergini sposi nella vita 

dei quali è accaduto l’incredibile! 

 

Sia lodato Gesù Cristo! 

 



 



 
 

 

 

 

 

 

EDOARDO ALDO CERRATO, C. O. 

Vescovo di Ivrea 

 

Meditazione nell’ottavo giorno della Novena di Natale 

Ivrea, Cattedrale, 23 Dicembre 2014 
 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

Eccoci ormai sulla soglia della Grotta di Betlemme! Domani sera, la Novena non sarà qui, in 

Cattedrale, ma a S. Mauizio, in occasione della Messa vespertina; in Cattedrale ci ritroveremo per la 

Messa di mezzanotte, e adoreremo il Bambino che in questi giorni abbiamo contemplato ascoltando 

le voci degli antichi Profeti che lo annunziarono, cantando e meditando i testi, così ricchi, della 

Novena, accompagnati da Maria e Giuseppe…  

 

1. Quasi al termine del nostro cammino verso la Grotta santa, ci facciamo guidare, questa sera, 

dai pastori di Betlemme che durante la notte hanno camminato “dicendosi l’un l’altro: andiamo fino 

a Betlemme, vediamo l’avvenimento che ci è stato fatto conoscere”. 

 

Questi pastori non sono arcadiche figure uscite dalle pagine di un poema letterario, ma uomini 

concreti che la società del tempo relegava al gradino più basso perché ignoravano la Legge - che era 

tutto per Israele - ed erano spesso ladri e truffatori, anche perché dovevano difendersi quando si 

recavano in città a commerciare i loro prodotti, e i rabbini consigliavano di evitarli… 

E’ a questi uomini che l’angelo dice: “Vi annuncio una grande gioia (vi porto il vangelo, la 

notizia che la felicità è possibile!): oggi vi è nato (è nato per voi!) nella città di Davide un Salvatore 

che è Cristo Signore”.  

I primi destinatari dell’annuncio sono essi perché nella loro problematica situazione di vita, nel 

peccato che li segna e da cui non sanno come fare a liberarsi, rappresentano l’uomo, tutti noi.  

I dottori d’Israele, i farisei e gli scribi sanno interpretare la Legge e, di fronte a Cristo che 

proclama con chiarezza la Verità, sanno discutere; e, talvolta, il loro stesso tacere sarà una furbesca 

difesa… Sono intellettuali che conoscono il gioco delle parole. I pastori no. Il loro peccato e la loro 

indegnità sono evidenti; e quando trovano uno che dice: “Io sono qui per te”, allargano il cuore, 

aprono un varco per accoglierlo. 

Per questo, amici, il primo annuncio della nascita del Salvatore è recato ai pastori di Betlemme: 

agli uomini che non fanno i sofisti sulla propria condizione, ma aspettano, forse senza saperlo, 

aspettano che uno dica loro: sono qui per te! 

Benedetti i pastori di Betlemme, che hanno il coraggio di camminare fino alla grotta “dicendosi 

l’un l’altro: andiamo a vedere questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”! 

 



2. Camminarono fino alla grotta… Ce n’erano tante in quei dintorni; Giuseppe, lo sposo di 

Maria, scelse quella grotta probabilmente perché era una stalla, con la mangiatoia per gli animali e 

un po’ di tepore…: una scelta delicata, un atto di responsabile amore verso la sua giovane sposa che 

egli ha accolto in casa sua - a Nazaret - accogliendo anche quel Figlio che cresceva nel grembo di 

Maria. 

 

Quella grotta è una realtà, non una finzione. E’ ancora là, a Betlemme, e noi, commossi ci 

inginocchiamo in essa, quando andiamo pellegrini in Terra santa, e leggiamo sul suolo: “Hic de 

Virgine Maria Jesus Christus natus est”: qui Gesù è nato da Maria Vergine. 

E’ una realtà quella grotta, ma è anche un’immagine eloquente… 

Scavata nella pietra del monte, è una fenditura, un vuoto, un incavo, un buco: ci ricorda i vuoti 

che segnano la nostra esistenza, i drammi, le incoerenze, i peccati che “bucano” la nostra vita e 

scavano caverne, ma anche le difficoltà, i problemi dell’esistenza… 

Cristo nasce qui dentro, amici! Il Salvatore dell’uomo è venuto per colmare i nostri vuoti, per 

immettere una vita nuova nelle crepe della nostra esistenza. Riconoscere che esse ci sono non è 

sconfitta. E’ l’unica strada alla vera vittoria! 

 

Fratelli e sorelle,  

non sono i nostri vuoti la tragedia della nostra vita! L’unica tragedia sarebbe se i nostri vuoti 

rimanessero tali perché non accogliamo il Salvatore. Egli è venuto per questo; è venuto perché la 

nostra vita è “bucata”... E’ questo il Natale, la poesia, la tenerezza, la bellezza dell’avvenimento 

accaduto a Betlemme, che noi stiamo andando  ad incontrare! 

Le luci che si accendono, i doni che ci scambiamo facendoci gli auguri, gli ornamenti che anche 

le nostre chiese si preparano a rivestire, possono sembrare in contrasto con la povertà della grotta: 

essi, invece, con il loro linguaggio festoso, cantano la bellezza di ciò che è accaduto. Qualcuno li 

giudica uno spreco, una banale esteriorità… Sono tali solo se manca la fede da cui sono nati, il 

desiderio di esprimere la felicità di poter dire: la salvezza c’è; è possibile essere salvati!  

 

Abbiamo bisogno, amici – ognuno di noi – del Dono portato dal Bimbo-Dio, della svolta che 

solo Egli può imprimere alla vita!  

Spesso l’amarezza e la delusione per ciò che accade intorno a noi, fuori di noi, è potenziata dalla 

inquietudine che abbiamo dentro quando non consentiamo umilmente al Salvatore di guarire le 

nostre ferite, di sanare le infermità spirituali che ci affliggono. Confessarlo non è sconfitta: è l’unica 

strada alla vera vittoria! 

Preghiamo perché si aprano a Cristo Salvatore le profondità del nostro cuore; chiediamo al 

Signore, alla Vergine Maria, a san Giuseppe, che tutti, in questa società travagliata da una crisi che, 

prima di essere economica, è antropologica – riguarda cioè l’essere umano nella sua identità vera, 

nella impostazione di fondo della sua vita, nei suoi valori, anche in quelli “non negoziabili” poiché 

posti da Dio nell’atto stesso della creazione – “si arrendano all’umiltà della carne di Cristo”, come 

disse di sé il grande Agostino, in un’epoca e in una cultura per tanti aspetti simili alla nostra. 

 

Buon Natale! Sia grande la nostra gioia – gaudium magnum – sia vera! 

     

Sia lodato Gesù Cristo! 

 


